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UN'INCHIESTA 
SULLE VACANZE 

tutta scritta dai bambini 
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Questa lettera ci è arrivata due giorni fa e ci ha fatto pensare a quanto sarebbe interessante un'inchiesta su 

come passano le vacanze 1 bambini italiani. Sappiamo che il numero di quelli che vanno in colonia, in questi ultimi 

dieci anni è diminuito: è sceso a 600 mila in tutto rispetto ai 750 mila di dieci anni fa . Ma perchè sono dimi

nuiti? Ed è vero che non ci vanno, perché come la propaganda governativa vorrebbe far credere, vanno coi 

genitori in montagna o al mare? Quanti sono i « privilegiati », che fanno un mese di vacanza e vera» f ra il 

verde o sulle spiagge, e per molti di loro quanti sacrifici devono fare I genitori? Quanti restano invece tn città? 

Per tutti — e sono tanti — i bambini che vivono nei paesi o In campagna, cosa significano le vacanze? Per 

rispondere a queste e a tante altre domande ci vorrebbero molti giornalisti che girano l ' I tal ia, Indagando, Inter

vistando, scoprendo la realtà. L'Unità ha deciso Invece di scegliere una via diversa; ha deciso cioè di rivol

gersi alle migliaia e migliaia di bambini dei suoi lettori e ai bambini amici del figli del suoi lettori, a tutti 

I bambini. Loro sono I protagonisti delle vacanze. Chi più di loro può dirci la verità su queste vacanze 1972? 

Da qui nasce l'iniziativa della nostra inchiesta. E pensiamo che sarà interessante, vivace, « vera » come nes-

sun'altra potrebbe essere. 

DA OGGI AL 10 SETTEMBRE TUTTI GLI ALUNNI DELLA SCUOLA DELL'OBBLIGO (DAL

LA 1* ELEMENTARE ALLA 3a MEDIA COMPRESA) SONO INVITATI A PARTECIPARE 

ALLA GRANDE INCHIESTA DELL'UNITA' SULLE VACANZE DEI BAMBINI ITALIANI 

• Che fate quando si chiude la scuola? Dove andate a giocare? E quando non giocate, chetate? 

d Chi di voi va dai nonni o dagli zìi al paese, o al mare o in montagna, o rimane in città? 

• Se andate fuori, per quanto tempo ci rimanete? 

. • Se passate una parte delle vacanze in colonia, come vi ci trovate? 

• Vi annoiate o vi divertite? Vorreste passare le vacanze in modo diverso? Come? 

Scriveteci all'Unità come se vi avessimo dato 
una specie di tema che dice « Vacanze: come 
le passo e come le vorrei passare ». 
Noi aspettiamo le vostre lettere. Vi assicuria
mo che non abbiamo matite rosse e blu per 
segnare « gli errori ». Non preoccupatevi se 
vi scappa qualche sbaglio o se abbondano 
cancellature e macchie; se vi va, aggiungete 
un disegno, se no, va bene anche senza. 

Noi leggeremo le vostre lettere, alcune le pub* 
blicheremo (quelle che avete scritto da soli, 
senza l'aiuto di mamma, papà, fratelli mag
giori, ecc.) alcune le metteremo nei pannelli 
della Festa nazionale dell'Unità: a tutti voi 
bambini che ci scriverete, proprio a tutti, nes
suno escluso, manderemo un piccolo regalo. 
Scriveteci subitol 

1) SCRIVETE SU CARTA DI QUADERNO E NON DIMENTICATE IL VOSTRO NOME E 

COGNOME, L'ETÀ', L'INDIRIZZO PRECISO, LA SCUOLA E LA CLASSE FREQUENTATA. 

2) INDIRIZZATE A « UNITA'-SCUOLA », VIA DEI TAURINI 19 - ROMA. 

LA CASSAZIONE CONFERMA 

IL PROCESSO VALPREDA 
SI DEVE TENERE A MILANO 

La magistratura romana si «appropriò» di una istruttoria che non le com
peteva — Sentenza di compromesso: gli imputati devono restare in carcere 

Il processo per la strage di 
Milano si deve fare a Milano: 
lo ha ribadito la corte di Cas
sazione che ieri mattina ha 
respìnto, dopo una lunga ca
mera di consiglio. 1 ricorsi 
presentati dal difensori dei 
fascisti Merlino e Delle Chiaie 
contro la sentenza della corte 
d'Assise di Roma. 

Come si ricorderà 1 giudici 
presieduti dal dottor Orlando 
Falco nell'aprile scorso aveva
no affermato che la compe
tenza del caso giudiziario era 
della magistratura milanese 
e non di quella romana. 

La sentenza della corte d'As
sise di Roma, era In pratica, 
il riconoscimento ufficiale 
della validità di tutte le cri
tiche mosse, e dal difensori e 
dall'opinione pubblica più at
tenta, al modo In cui era sta
ta condotta, dal sostituto pro
curatore della repubblica Vit
torio Occorsio e dal giudice 
istruttore Ernesto Cudillo, 
l'indagine sulla strage di Mi
lano e gli attentati a Roma 
del 12 dicembre 1969. In defi
nitiva il riconoscimento che 
la competenza era del giudici 
milanesi e non di quelli roma
ni era equivalente ad una ve

ra e propria censura nel con
fronti dei magistrati inqui
renti che si erano «appro
priati » di un processo che 
non spettava loro: anche se, 
fu rilevato, il tardivo ricono
scimento finiva — stando cosi 
le cose — con il ritardare an
cora di più 11 corso della giu
stizia. 

La decisione della Cassazio
ne, che ha accolto in pratica 
le richieste del sostituto pro
curatore generale Pilarete 
D'Agostino, conferma questo 
giudizio: 11 processo doveva e 
deve essere esaminato dai giu
dici milanesi. 

Il perché è abbastanza sem
plice anche se può apparire 
complesso, ammantato, come 
è, di sottili argomentazioni 
giuridiche. I magistrati In
quirenti romani per spostare 
la competente e « appropriar
si » del processo avevano af
fermato che la bomba inesplo
sa, trovata la sera della stra
ge alla banca commerciale di 
Milano in piazza della Scala, 
non doveva essere considera
ta un episodio appunto del
l'unico reato di strage, ma 
semplice detenzione di esplo
sivo. Questo perché, essendo 

l'episodio l'ultimo della serie 
degli attentati, avrebbe sposta
to la competenza a Milano e 
di conseguenza sarebbe stato 
confermato quanto sostenuto 
sempre dalla difesa: il pro
cesso era stato volutamente 
fiortato a Roma forse perché 
1 potere politico sperava così 

di « controllarlo » meglio. 
Alla Cassazione si erano ri

volti 1 difensori del fascisti 
Merlino e Delle Chiaie (que
st'ultimo accusato per l'alibi 
fornito al «camerata») soste
nendo che la decisione della 
corte d'Assise doveva essere 
giudicata nulla per una serie 
di motivi strettamente giuri
dici. In realtà questi ricorsi 
hanno avuto 11 solo effetto di 
ritardare ancora il momento 
in cui in un'aula giudiziaria 
si potesse fare finalmente luce 
su quella mostruosa provoca
zione che è stata la strage di 
Milano. 

In relazione alla decisione 
dei giudici di Cassazione, pre
sieduti dal dottor Gaetano 
D'ArmIento, c'è subito da dire 
che si tratta di un compro
messo che ignora completa
mente 1 diritti degli Imputati 
1 quali, ormai da 30 mesi, at-

Dopo il deposito della relazione dei periti 

Morte di Pinelli: perché 
il «caso» rimane aperto 

Margaria afferma che non si può escludere anche « l'evenienza alterna
tiva del lancio da parte di terzi» - La drammatica notte del 15 dicem
bre 1969 nella questura di Milano - La prima inchiesta: «suicidio» 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 1. 

Cogliendo al volo 11 sapiente 
Impiego di un aggettivo raf
forzato da un avverbio (« mag
giormente verosimile»), talu
ni giornali hanno ritenuto di 
poter considerare a chiuso » 
il caso Pinelli. Nella relazio
ne consegnata ieri da sei pe
riti ufficiali nelle mani del giu
dice D'Ambrosio si afferma, in
fatti, di «ritenere maggior
mente verosimile l'ipotesi del
la caduta con slancio attivo ». 

Ma il a caso », invece, è tut-
t'altro che chiuso. Uno dei sei 
periti, il prof. Margaria, in 
un articolo su un quotidiano 
milanese conclude scrivendo 
che nella relazione peritale si 
sostiene «come più probabile 
il meccanismo della spinta da 
parte del soggetto stesso, sen
za purtuttavia escludere l'eve
nienza alternativa del lancio 
da parte di terzi». 

Torniamo a quella notte del 
15 dicembre 1969. quando Pi
nelli precipitò da una finestra 
del quarto piano della questu
ra di Milano. Brano passati 
tre giorni dalla strage di piaz
za Fontana. In una stanza di 
uno dei dirigenti dell'ufficio 
politico — il commissario Ca
labresi, barbaramente assassi
nato un mese e mezzo fa di
nanzi alla sua abitazione — si 
stava interrogando Pinelli. 
L'anarchico era stato trattenu
to in questura per un tempo 
superiore a quello consentito 

Verso la mezzanotte Pinelli 
volò dalla finestra. L'allora 

Spaventosa tragedia alla periferia di Saranno 

BARRICATO IN CASA UCCIDE E SI SPARA 
Due ore di fuoco dall'appartamento in cui l'uomo, una guardia notturna, aveva assassinato la moglie sotto 
gli occhi dei due figli - Quando la porta è stata sfondata, il cadavere dell'uomo era riverso su quello della moglie 

SARONNO. 1 
Un'allucinante tragedia ha 

•convolto ieri sera un intero 
quartiere di Saronno. una cit
tà della provincia di Varese: 
un uomo, dopo aver ucciso la 
moglie sotto gli occhi dei due 
figlioletti, si è barricato in 
casa sparando all'impazzata 
contro chiunque tentava di 
avvicinarsi. Un sottufficiale 
dei carabinieri che aveva cer
cato di sorprenderlo è rimasto 
ferito seriamente a una spal
la. Dopo circa due ore di pau
rosa tensione, l'epilogo im
provviso che ha reso ancora 
più crudele il dramma che si 
è svolto sotto gli occhi di cen
tinaia di persone: l'uomo si è 
sparato un colpo di pistola 
ed è morto a pochi passi dal 
cadavere della moglie. 

I fatti sono accaduti verso 
le 20,30 in un appartamento 
di uno stabile in condominio 
di via Locatelli. Un inquili
no ha sentito provenire dalla 
abitazione accanto alla sua, 
quella delia famiglia Orsini, 
urla e colpi di pistola. Subito 
dopo dalla casa è uscito pian
gendo un ragazzino che grida 
va: « Papà ha sparato alla 
mamma! ». I vicini avvisava
no i carabinieri che accorre
vano immediatamente sul po
sto E' stato allora che da una 
finestra dell'appartamento do
ve si erano sentite le urla e 
gli spari si è affacciato per 
un attimo l'assassino con la 
pustola in mano, e ha comin
ciato a sparare all'indirizzo dì 
chi cercava di avvicinarsi a 
lui per disarmarlo o anche 
aolo per parlargli. ' 

L'Orsini, un uomo di 38 
anni, di professione guardia 
notturna, sposato da una de
cina d'anni e padre di un ma-

ìletto di otto anni, 11 ra

gazzo che ha dato l'allarme, 
e di una bambina di 5, ha 
cominciato allora e ha conti
nuato per due ore a prendere 
di mira quanti si affacciava
no agli angoli delle case, ca
rabinieri e vigili del fuoco 
che erano accorsi in vi* Lo
catelli. 

A un certo punto il briga
diere Alessio Di Manna di 33 

« Scacco matto » 
a Fischer 

senza giocare? 
REYKJAVIK. 1. 

Bobby Fischer, il ventiset
tenne campione americano di 
scacchi che domani dovrebbe 
affrontare il sovietico Boris 
Spassky, per contendeigli nel
la finalissima il titolo di cam
pione del mondo, non è ancora 
arrivato questa sera nella ca
pitale islandese, in cui la gara 
deve inziare domani sera. 

La tensione negli ambienti 
scacchistici e diplomatici, è 
all'estremo. Ci si chiede come 
mai l'americano non sia an 
cora giunto a Reykjavik, dove 
Spassky lo attende già da una 
settimana. Sembra che fra le 
cause del ritardo, che rischia 
di mettere in forse lo svol
gimento della gara, vi sia 
anche una grossa controver
sia finanziaria: Fischer avreb 
be chiesto un compenso spro
positalo, che gli organizzatori 
non sarebbero disposti a con
cedergli. 

anni ha raggiunto passando 
inosservato da una porta se
condaria l'appartamento so
vrastante a quello deH'Orsi-
ni, e quindi ha tentato di con
vincere l'uomo ad arrendersi 
parlandogli con un megafono, 
ma l'Orsini gli ha sparato 
contro e lo ha colpito a una 
spalla. Il sottufficiale dei ca
rabinieri è stato ferito da un 
proiettile calibro 7,65, tutta
via pare che l'Orsini abbia 
fatto uso anche di una cara
bina, poiché ha sparato an
che colpi a raffica. Carabinie
ri e vigili del fuoco per due 
ore hanno cinto d'assedio la 
casa dalla quale frattanto era
no riusciti a fuggire tutti e 
due i figli che sono stati ospi
tati da alcuni vicini. 

Finalmente, dopo due ore 
di tensione terribile, i carabi
nieri agli ordini del capitano 
Angileri, decidevano un'azio
ne di forza: ripercorrendo la 
strada fatta dal loro collega 
Di Manna, raggiungevano la 
porta dell'appartamento e con 
due brevi raffiche di mitra 
facevano saltare la serratura 
e sfondavano la porta. 

Nel frattempo, dall'esterno 
venivano lanciati attraverso 
la finestra candelotti lacrimo
geni. I militi sono entrati con 
le armi puntate nell'apparta
mento, ma ormai la pistola 
dell'Orsini taceva dopo aver 
sparato almeno cento colpi: 
nel corridoio d'ingresso, tra 
la porta della camera da let
to e quella del soggiorno, gia
cevano i due cadaveri dell'uo
mo e della moglie, riversi Io 
uno accanto all'altro. Sul pa
vimento Imbrattato di san
gue. decine di bossoli. 

Lucia Mancinelli, moglie del
l'Orsini, di un anno più an
i l ina di lui ha pagato con la 

vita l'improvviso scoppio di 
follia del marito che le rim
proverava presunte infedeltà. 
Per lui la gelosia era diventa
ta negli ultimi tempi quasi 
un'ossessione, e anche stasera, 
quando con la pistola in pu

gno si affacciava alla finestra 
sparando alla cieca contro 
tutto quello che si muoveva 
davanti ai suoi occhi, ripe
teva una frase sola: «Mia 
moglie mi tradisce, non lo 
aveva fatto mai». 

Rapito e liberalo in poche ore a Buenos Aires 

190 milioni per la vita 
di un banchiere italiano 

BUENOS AIRES. 1. 
Secondo il giornale pomeri

diano Cronica il gerente gene
rale della filiale argentina di 
Buenos Aires del Banco di Na
poli. doti. Ermanno Barca, di 
nazionalità italiana, è stato ra
pito ieri e successivamente 
liberato. Il giornale precisa 
che la liberazione del dottor 
Barca è avvenuta dopo il pa
gamento di un riscatto di 380 
milioni di pesos (circa 190 mi
lioni di lire). 

La notizia è trapelata solo 
questo pomeriggio e Cronica 
è l'unico giornale che pubbli
ca la notizia sulla quale, af
ferma, la polizia mantiene il 
massimo riserbo. 

Secondo Cronica l'episodio 
si è svolto nel giro di poche 
ore: verso le 15 di ieri l'auto
mobile del dott. Barca è stata 
intercettata da una vettura a 
bordo della quale erano cin
que uomini armati. Uno di lo
ro ha tenuto a bada l'autista 
mentre gli altri obbligavano 
Barca a salire sulla loro vet
tura, 

Sempre secondo il giornale 
la vettura dei rapitori si è al
lontanata velocemente ed ha 
concluso la sua corsa in un 
garage. Uno dei rapitori si è 
quindi messo in contatto tele
fonico con un funzionario del 
Banco di Napoli al quale ha 
chiesto un riscatto di 380 mi
lioni di pesos in cambio della 
vita del dott. Barca. Il dena
ro doveva essere lasciato in 
una sacca nelle vicinanze del
l'ippodromo di Buenos Aires, 
nel quartiere residenziale di 
Palermo, nei cui pressi era 
avvenuto il rapimento. 

Cronica scrive che I diri
genti della banca hanno Imme
diatamente provveduto a fare 
portare la sacca con il denaro 
nel luogo Indicato. 

Il riscatto è stato ritirato 
poco dopo dai rapitori, che 
hanno lasciato il dott Barca 
In una zona deserta nei dintor
ni di Buenos Aires. Verso le 
18 11 funzionario italiano è riu
scito a mettersi In contatto 
con la banca per dira che 
alava bene. 

questore Guida, con una fret
ta che non poteva non provo
care i sospetti più inquietan
ti, sentenziò che l'anarchico 
si era ucciso e che, anzi, il 
suo gesto equivaleva a una 
confessione di colpa. Venne 
aperta una inchiesta e furo
no nominati dei periti. Le con
clusioni furono le stesse: sui
cidio, senza ombra di dubbio. 
Ma l'inchiesta era stata con
dotta in modo, a dir poco, 
grossolano. Non si era nem
meno pensato, per ricordare 
un solo episodio, a ordinare 
un sopralluogo nella stanza 
dove si era svolto l'interroga
torio. 

Il «caso» venne riaperto 
clamorosamente un anno do
po. con l'inizio del processo 
Baldelli • Calabresi. Durante 
questo dibattimento le versio
ni fornite dai poliziotti che 
quella sera si trovarono nel
l'ufficio della questura risul
tarono macroscopicamente 
contraddittorie. Poco prima, 
intanto (il 16 settembre 1970), 
la causa per diffamazione in
tentata dalla vedova Pinelli 
contro il questore Guida era 
stata archiviata. Il processo 
si svolse in un clima acceso e 
si concluse quando il giudice 
Biotti, avendo accolto la ri
chiesta di riesumare la salma 
per procedere a una nuova 
perizia, venne ricusato dal pa
trono di Calabresi. 

Il a caso » si riapri il 24 giu
gno del 1971 quando Licia Pi
nelli accusò Calabresi e gli 
altri funzionari presenti all'in
terrogatorio di «omicidio vo
lontario, violenza privata, se
questro di persona, abuso di 
ufficio e di autorità» 11 14 
settembre dello stesso anno il 
procuratore generale Luigi 
Bianchi D*EspÌnosa emise 
mandato di comparizione con
tro Calabresi per omicidio col
poso. Il 16 settembre iniziò la 
istruttoria che venne affidata 
al giudice Gerardo D'Ambro
sio. 

H 21 ottobre venne finalmen
te riesumata la salma. La nuo
va inchiesta acquisi elementi 
importanti, ignorati dalla pre
cedente Furono sequestrati 
documenti, fra i quali la car 
tella clinica dell'anarchico 
D'Ambrosio, inoltre, ordinò 
tutti gli esperimenti, dai so
pralluoghi in questura alle 
prove con il manichino 

Ma la nuova inchiesta co
minciò con enorme ritardo. 
due anni dopo la morte del
l'anarchico. Tutto lo scrupolo 
mostrato dal giudice non val
se a fargli acquisire elementi 
che, ormai, erano andati di
strutti: gli abiti di Pinelli. 
per esempio, inceneriti da un 
addetto ai lavori dell'ospedale 
Fatebenefratelli; il blocco 
cuore-polmoni, andato In pu
trefazione. 

L'angoscioso Interrogativo: 
Come e morto Pinelli?. conti
nuava cosi a restare senza 
risposta. Una sola cosa risul
tava evidente a tutti: la ver
sione fornita dai poliziotti non 
era attendibile. A quell'inter
rogativo si sovrapponeva, quin
di. l'altro non meno inquie
tante: di fronte al magistrato 
i poliziotti sono cittadini co
me tutti gli altri o sono In
vece piò eguali degli altri? 
Il processo, inevitabilmente, 
si rivolgeva anche contro cer
to modo di agire di parte del
la polizia e della magistratura. 

Sin dall'inizio noi abbiamo 
chiesto che si facesse luce 
sulla morte atroce di Pinelli. 
Non abbiamo mai pensato di 
avere la verità in tasca. Ab
biamo chiesto che 11 torbido 
mistero che avvolge questa 
cupa tragedia venga dissipa
to. Altri Invece ritengono di 
poter anticipare il giudizio 
del magistrato, sulla base di 
un documento in cui viene 
precisato che è Impossibile 
«risolvere con certezza nel 
singolo caso l'interrogativo che 
si tratti di precipitazione sui
cidarla, accidentale o ornici-
diaria». 

Noi crediamo, Invece, che 11 

compito del giudice istruttore 
sia tutt'altro che concluso. Ri
mangono aperti tutti gli In
terrogativi. Pinelli, com'è sta
to dimostrato, era innocente. 
Perché avrebbe dovuto suici
darsi? Un raptus, si dice, può 
capitare a tutti. Ma nella stan
za c'erano ben sei poliziotti; 
come ha fatto Pinelli a sor
prenderli tutti? 

Nella relazione, infine, si 
fornisce una singolare spiega
zione della lesione all'epistro-
feo (la penultima vertebra 
cervicale). Questa ferita rap
presenta la novità di maggior 
rilievo della nuova perizia. 
Per spiegarla, i periti ipotiz
zano che Pinelli abbia battu
to con la testa contro il suo
lo. Stranamente, però, la sca
tola cranica, dopo il rude Im
patto, è rimasta indenne, men
tre la cassa toracica è stata 
devastata, 

Ibio Paolucci 

tendono In carcere un pub
blico dibattimento. Per es
sere coerenti i giudici avreb
bero dovuto affermare l'Ille
gittimità dell'operato del ma
gistrati inquirenti romani e 
di conseguenza restituire 11 
fascicolo al giudice istruttore 
competente, quello milanese, 
rimettendo contemporanea
mente in libertà gli imputati 
perché sono trascorsi 1 ter
mini della carcerazione pre
ventiva. Questo coraggio (ma 
chi ci sperava?) la Cassazio
ne non l'ha avuto ed ora Val-
preda e gli altri dovranno at
tendere alcuni mesi, forse fi
no a novembre, prima di ve
dere fissata la data del nuovo 
processo. 

Ma si farà poi davvero a 
Milano? La domanda si pone 
soprattutto in relazione al pro
positi dichiarati di alcuni di
fensori di parte civile che han
no affermato di essere pronti 
a sostenere davanti all'Assise 
lombarda una questione di 
conflitto di competenza tra 
magistratura milanese e ro
mana e la legittima suspicione 
con conseguente richiesta di 
trasferimento del processo In 
altra sede. 

Una di queste richieste, se 
accolta, potrebbe da sola fare 
ulteriormente rinviare la di
scussione di molti mesi, men
tre Valpreda e gli altri impu
tati continuano a reclamare 
un Immediato processo per di
mostrare la loro piena inno
cenza. 

Se si tiene conto che le con
dizioni fisiche dell'imputato 
principale peggiorano giorno 
per giorno e una istruttoria 
parallela sulle bombe del di
cembre 1969 ha già fatto fini
re in galera i fascisti Preda e 
Ventura ritenuti i veri orga
nizzatori di quella gravissi
ma provocazione, ci si rende 
immediatamente conto dei 
preoccupanti sviluppi di una 
vicenda sulla quale l'opinione 
pubblica ha già espresso 11 
suo drastico critico e preoc
cupato giudizio. 

Sulla decisione della Cassa
zione l'avvocato di Valpreda 
Guido Calvi ha rilasciato una 
dichiarazione: «Errore si ag
giunge a errore. Ingiustizia a 
ingiustizia. La decisione della 
Corte di Cassazione è l'enne
sima conferma della volontà 
di parte della magistratura 
italiana di costringere anco
ra in carcere coloro che ingiu
stamente furono vittime di 
una costruzione reazionaria, 
senza tuttavia permettere a 
costoro di difendersi pubbli
camente. Due sono le consi
derazioni che vanno qui ripe
tute. La prima è l'accertato 
"rapimento" della competen
za da parte dei giudici roma
ni. La seconda è che la com
petenza. e Impolitico fu chi 
non lo comprese a tempo, è 
10 strumento per dilazionare 
11 confronto pubblico. Noi per 
questo vogliamo il processo e 
con esso l'indispensabile mo
bilitazione delle masse po
polari ». 

Paolo Gambescia 

6 feriti a Pachino 

Salta in aria 
bar-pizzeria 
e demolisce 

mezzo 
quartiere 

SIRACUSA, 1 
Sei persone ferite, un In

tero Isolato mezzo disastra
to, Il quartiere In subbuglio 
In un via vai di vigili del 
fuoco, di genitori alla ricer
ca disperata dei bambini: 
questo il bilancio di una 
violenta esplosione che, ve
rificatasi a metà mattinata 
in un bar-pizzeria del cen
tro, ha provocalo panico e 
danni a Pachino, un grosso 
paese del Siracusano. 

La pizzeria è stata lette
ralmente demolita dalla 
scoppio di alcune bombole 
di gas, ma sono crollati an
che muri perimetrali di due 
o tre case contigue, men
tre diverse abitazioni, ora 
sgomberate, pare siano pe
ricolanti. All'inizio s'è pen
sato che diverse persone 
fossero state travolte dalle 
macerie e forse anche ucci
se. Una folla enorme ha 
circondato il luogo dello 
scoppio: poi, fin dal primo 
lavoro dei vigili accorsi an
che da Noto, s'è potuto co
statare che sei erano 1 fe
riti, di cui uno gravissimo, 
una bambina di nove anni, 
presa in pieno al centro del 
crollo. SI chiama Antonella 
Ferrara ed è ora ricoverata 
al policlinico di Catania. 

Gli altri feriti sono il ge
store del bar-pizzeria, Giu
seppe Gennaro di 49 anni, 
suo figlio, anche lui un 
bambino di pochi anni, il 
messo comunale Corrada 
Cabbitta e due operai, Ro
sario Zisa e Corrado Guer
rieri. 

Sono rimaste Infine dan
neggiate diverse autovettu
re posteggiate lungo la 
strada. 

L'esplosione è stata ac
compagnata da una vampa
ta e un'alta colonna di fu
mo: I vigili hanno potuto 
più tardi accertare che • 
stata causata dallo scoppio 
di tre bombole da 25 chilo
grammi ciascuna. Dalle 
bombole è infatti comincia
to a fuoriuscire il gas, non 
si sa per quale ragione, e 
poi una scintilla è bastata 
a fare II disastro. 

Trapani: rubano 

col camion 

opere d'arte 
TRAPANI. 1. — Una gang di 

ladri ha rubato i preziosi infissi 
del palazzo Riccio-San Gioac
chino di corso Vittorio Emanuele 
a Trapani ed è fuggita con il 
camion sul quale era stato ca
ricato il materiale. 

Gli infissi, risalenti al 400. 
sono artisticamente istorati e 
costituiscono « pezzi » di parti
colare interesse. Alcuni passan
ti hanno scorto il camion sui 
quale il prezioso materiale ve
niva caricato ed hanno avver
tito la polizia, ma quando gli 
agenti sono sopraggiunti il pe
sante automezzo era scomparso 
assieme ai ladri. 

PRODOTTI 

! Lavateli! 

Novità 
Novità 

AMICHETTE per scarpa L. 
LA SERIE DI 6 SCATOLE 

5 . 7 0 0 AMICHETTE per camicia U 
LA SERIE DI é SCATOLE 

7.800 

LORD 
Scarpiera spaziosissima 
con vano portaoggetti 
etn 8 5 x 3 0 x 6 0 

PRATICISSIMA 
Cassettiera portatutto 
cm 8 5 x 3 0 x 4 0 

ARMADIO 
SANITIZED 

IBIS solo L 1 4 . 5 0 0 solo L 1 0 . 0 0 0 solo L 11.000 

Nei negozi di casalinghi e di materie plastiche 


